
'. rt . v i * .A * * « U i i**.\^, * i • - * •>* -lr\ 

Sabato 6 giugno 1981 ROMA-REGIONE l'Unità PAG. 9 
Se. Vincenzo toast «indaco 

farebbe costruire una grande 
piscina, e un parco pubblico 
per i bambini. Poi mettereb
be su un circolo culturale. 
«Ci sistemerei una sala let
tura — dico — ci farei i con
certi e .darei qualche lezione 
di inglese e di francese, e an
che di chitarra. Ma penserei 
pure agli anziani: un bel cen
tro sociale al posto del muret
to in thezzo alla strada. Anche 
loro hanno diritto alla vita... ». 
Ecco, Vincenzo. 23 anni, di
soccupato, Prima Porta la 
vorrebbe cosi. Più viva, più 
vicina, anche culturalmente, 
alla cRtà. E' tornato da po
co da Londra, dove ha lavo
rato per due anni, e ha tro
vato la borgata cambiata. 
« Non è più come prima — di
ce — Adesso dove abito io c'è 
l'autobus, ci hanno messo le 
fogne, per strada c'è la luce. 
Quando sono arrivato ci sono 
rimasto. E' tutto diverso». 

Prima Porta, ormai trenta
mila abitanti, in cinque anni 
è cambiata. Non è più la bor
gata delle .alluvioni, della 
marrana in piena che entra 
nelle case. Nata trentacinque 
anni fa sulle terre di Sili (un 
nobile proprietario terriero) 
per mano dei primi immigra
ti del dopoguerra, s'è svilup
pata a dismisura nel corso 
degli anni. Borgata abusiva 
— una somma di tante «ca
sette della domenica > — ha 
passato tutti i guai della pe
riferia più degradata. Ades
so è diversa. «Quando la De. 
fu costretta a lasciare il Cam
pidoglio — dice Vittorio Cu
bani, candidato dei Pei alla 
XX circoscrizione — qui non 
c'era niente, mancava, tutto. 
S'è dovuto partire da zero. Le 
scuole, le fogne, la luce, l'a
silo nido, i trasporti. Ti fac
cio un esempio, così capisci 
meglio. Il primo piano per la 
rete fognante fu finanziato 
dalla De nel '66. Rimase nei 
cassetti. Poi ne venne un al
tro. nel '74 e fece la stessa fi
ne. Questa giunta l'ha finan
ziato nel '76 e adesso è tutto 
finito. Anche le zone più re
centi sono state sistemate. La 
stessa vale per l'illuminazio
ne publica, per i trasporti, 
per il gas. 

Prima... prima c'erano gli 
amministratori « nemici ». lon
tani. e vigeva la legge delle 
clientele, dei « favori ». Sai 
quante volte siamo andati in 
Campidoglio — racconta Nel
lo Renga — Era un palazzo 
inespugnabile. Spesso l'asses-

Come è cambiata in cinque anni la «borgata delle alluvioni» 

«Sono tornata a casa 
e Prima Porta 

non la riconosco più» 
Ci sono le fogne, la luce, gli autobus, il consultorio, le 
scuole - « Se fossi sindaco costruirei una grande piscina... » 

sore non ci riceveva e dove 
vamo fargli la posta per po
terci parlare. Pensa che per 
ottenere sei aulette mobili per 
gli studenti dovemmo bloccare 
via della Giustiniana. Era 
un'altra cosa, insomma. Un 
Comune dei potenti e non dei 
cittadini >. Nello ha solo 37 
anni ma è un « veterano » di 
Prima Porta. Sta qui dal '47, 
da quando il padre, contadino, 
si trasferì con tutta la fa
miglia da Pesaro per venire 
a lavorare sulle terre della 
contessa Pasolini. Erano do
dici figli. «Mi ricordo che 
per andare a scuola — rac
conta — dovevano attraver
sare una marrana, camminan
do su un tronco d'albero. 

In sezione sono tutti indaf
farati. Stanno preparando il 
festival dell'Unità e c'è una 
grande confusione. Cartelli, 
pannelli, manifesti, opuscoli. 
Facciamo un po' di conti. Al

lora: nel '76 prendemmo il 49 
per cento di voti. « Una vit
toria strepitosa» — dice Cu
bani. Si, ma tre anni dopo, 
nel '79 alle politiche, ci fu 
un brutto calo, quasi dieci 
punti. « Sì, sì — commenta 
Renga — ma allora c'era la 
crisi della solidarietà nazio
nale e la gente ci tolse il con
senso per quello. E poi la Bu-
calossi; quella legge ci mise 
nei guai. Qui fu una ribellio
ne incredibile. La De ci sguaz
zò dentro, diede tutta la col
pa a noi, al Comune, al sinda
co...». Va bene, d'accordo. 
L'anno scorso alle regionali 
siamo risaliti un po': di due 
o tre punti. 

Ma come? Cosa diciamo al
la gente? Quali sono gli slo
gan di Prima Porta? «Alla 
gente — risponde un compa
gno — diremo: guardate. 
questa giunta ha lavorato be-
ne e lo vedete coi vostri oc

chi, non è mischiata con gli 
scandali, non ha mai fatto 
false promesse. Ha governa
to dalla parte della città. E 
se toma la De. Prima Porta 
si ferma per altri trenta an
ni. I fatti, le cose concrete, 
eccole: in cinque anni, qua
si dieci chilometri di fogne, 
il completamento della rete 
del gas metano, il bus nella 
zona di Santa Cornelia, a via 
Valle Muricano e nel « quar-
tierone» Iacp, l'illuminazione 
pubblica in tutte le strade. 
stessa cosa per l'acqua, il 
consultorio. Forse ci dimenti
chiamo qualcosa. Ma non im
porta. Chi vive a Prima Por
ta lo sa meglio di noi, basta 
rivolgersi a loro... ». 

Va tutto bene allora? No, 
certo. Problemi ce ne sono. 
restano anche dopo cinque 
anni di amministrazione di 
sinistra. Quello che Vincenzo 
avrebbe voluto fare se fosse 

stato sindaco, bisogna farlo 
davvero. I centri culturali, 
gli impianti sportivi, i par
chi attrezzati. E poi potenzia
re i servizi. Il « quartierone » 
Iacp, quattromila abitanti, ha 
creato qualche problema. E' 
stato tirato su dalla vecchia 
amministrazione senza pen
sare a chi ci sarebbe anda
to a vivere. «Solo palazzi — 
dice Culiani — niente scuola, 
nessun servizio sociale. Un 
esempio di come non si de
ve costruire. Senza program-. 
inazione. Così questo afflus
so di gente ha provocato gra
vi squilibri alla rete di ser
vizi di Prima Porta. Adesso 
le cose vanno meglio, qual
che soluzione è stata trovata. 
Ma bisogna lavorare di più, 
in seguito, per dare alla bor
gata tutto ciò di cui ha bi
sogno ». 

Al « quartierone » da un an
no c'è un'altra sezione co
munista con settanta iscrit
ti. Qui alle regionali dell'80 
il Pei ha sfiorato il 60 per 
cento dei voti. « Ma l'ambien
te è difficile — dice Roma
no Pellegrini — si respira a-
ria di emarginazione. Dobbia
mo lavorare ancora, con più 
impegno. Intanto c'è già una 
biblioteca comunale, un cen
tro sociale, una polisportiva. 
Per noi il problema principa
le è collegare il quartiere con 
la borgata, non farne un pez
zo separato. 

Vincenzo pensa a Londra e 
la paragona a Roma. Dice 
che lì i giovani non fanno 
politica, che non pensano a 
inventarsi qualche comitato. 
« Succede solo in periferia — 
dice — Ma roba da poco. Non 
è mica come qui». Gli è ri
masta impressa la metropoli
tana londinese. « E' bella — 
racconta — Però, diamine, si 
paga un sacco di soldi. Pen
sa che per fare un tratto co
me da qui a piazzale Flami
nio ci vogliono più di tremila 
lire... ». 

Vincenzo è stanco di pas
sare le serate seduto sul mu
retto davanti al bar. Non ve
de l'ora che ricominci l'«E-
state romana», vuole tornar
ci, come due anni fa. Perché 
non ha dubbi: «Questa giun
ta — dice — rimane ». E' ot
timista. Un po' perché di co
se nuove ne ha viste tante, 
e un po' anche perché lui, 
che nel '79 stava coi radica
li, quest'anno ha deciso di 
votare comunista. 

Pietro Spataro 

Centocinquanta ettari di verde minacciati dalla speculazione 

Inviolatella: il PCI e la gente 
contro il «partito del cemento 
Una battaglia di anni per far diventare la zona un parco - Una conferenza 
stampa dei comunisti della XX circoscrizione con Falomi, Buffa e Calzolari 

» 

Una veduta del parco daU'Invletatella 

Un grande parco. Centocinquanta ettari, la parte più « in
terna » della grande spina verde che da Vejo arriva fin quasi 
al centro della città. Un grande parco sotto minaccia. Di 
questo s*è parlato ieri nella conferenza stampa indetta dai 
comunisti della XX circoscrizione a cui hanno partecipato 
— assieme al capolista Di Marzio e a molti candidati — 
anche gli assessori Buffa e Calzolari, il compagno Antonello 
Falomi, capogruppo (uscente) del PCI In Campidoglio. Il 
parco — l'avranno capito tutti — è quello dell'Inviolatella, 
un comprensorio tra i più belli ma anche tra i più '« appeti
tosi » per la speculazione edilizia. Le vicende urbanistiche 
di questa zena sono quantomai complicate, le manovre innu
merevoli più o meno aggressive ed aperte. 

Ed allora conviene far chiarezza subito su quello che di
cono i comunisti. I comunisti dicono « no » ad ogni tentativo 
di distruzione, ad ogni ipotesi dì cementificazione, « no » 
ad un'ipotesi di variante (quella del '76 preparata da Samperi 
e dalla DO che cancellando qua e là alcune zone edificabili 
lascia il grosso dei palazzoni e delle ville smembrando ogni 
immagine unitaria dì verde. E questa posizione è quella di 
tutto il partito, dal gruppo circoscrizionale a quello capito
lino, ai compagni impegnati nell'amministrazione. Una posi
zione che raccoglie un patrimonio di anni di lotte per il verde 
e contro la speculazione di cui sono stati protagonisti anche 
1 comitati di quartiere, Italia Nostra, le associazioni culturali. 

Le posizioni degli altri partiti — variegate, sfumate, mu
tevoli — sono invece nella sostanza favorevoli all'invasione 
del cemento, magari «mascherata» con la volontà di creare, 
proprio all'Inviolatella. quel centro direzionale circoscrizio
nale che per la XX è un problema reale. Ma dietro a questo 
centro di servizi (piazzato «strategicamente» in mezzo al 
verde come una testa di ponte per i palazzi e assurdamente 
lontano dai quartieri che già esistono) passa l'ipotesi di 
costruire, in varie forme, oltre un milione di metri cubi. 

Questo « amore » per l'Inviolatella — una vera vocazione 
della DC in circoscrizione come in Campidoglio — sarebbe 
scarsamente spiegabile se non ci aiutasse a comprenderlo 
il fatto che queste aree hanno dei padroni molto potenti. 
Primo tra tutti la Beni Stabili-Bastogi che possiede le aree 
migliori, quelle degli attuali vivai Sgaravatti e quelle a ca
vallo della Cassia Nuova. 

Anche gli altri proprietari non sono da meno: si tratta 
del ministero dell'Agricoltura, della SIP e dei Telefoni di 
Stato. Il ministero dell'Agricoltura vorrebbe liquidare la te
nuta del «centro di sperimentazione per la cerealicoltura» 
e piazzarci sopra 200 mila metri cubi dì case. La SIP e 1 
Telefoni di Stato puntano a questa zona come centro di 
un sistema tecnico per attrezzature e trasmettitori. Ma ac
canto alle antenne, nei piani, ci sono anche le ville per i 
dirigenti e gli appartamenti per i tecnici. 

Anche in questo caso la posizione del PCI è chiara: prima 
di tutto verificare che i motivi tecnici di questa localizza
zione siano veri e, se è così, permettere la realizzazione esclu
sivamente degli impianti (niente ville e palazzi) con carat
teristiche tecniche che salvaguardino al massimo il paesaggio 
e l'ambiente. 

Le proposte per l'Inviolatella si inquadrano in un «pro
gramma» più generale del PCI per la XX. un programma 
che affronta il problema del centro circoscrizionale puntando 
invece al recupero del patrimonio pubblico esistente (dall'ex 
GIL di Ponte Milvio alla grande sede dell'ENAOLI alla bella 
Villa Manzoni, sulla Cassia). Gli altri punti riguardano poi 
i settori produttivi — artigianato e agricoltura — che vanno 
difesi dagli attacchi della speculazione e la questione casa, 
da affrontare attraverso una operazione di recupero delle 
zone di degrado (via dei Fabi, Ponte Milvio) e di ricucitura 
urbanistica, attraverso lo strumento della 167, per le zone 
più periferiche e per le borgate. 

Era la mattina del t set-
remore di sedici anni fa. La 
notte, -su tutta la città si 
era ' abbattuto un tremendo • 
temporale.. Aveva- 'fatta dan
ni 'Ovunque:- alberi, dìveltt,-
case allagate, strade-trasfor
mate in torrenti. Ma a Pri
ma Porta fu una tragedia: 
oltre alla distruzione di tan
te case e baracche, ci furono 
pure sei morti. Cinque, tutti 
giovanissimi, erano precipi
tati con l'auto in una vora
gine provocata dal nubifra
gio. Un altro, un vecchio di 
settanta anni, era annegato 
sotto gli occhi della figlia, 
travolto da un mare di fan
go prima che potesse met
tersi in salvo sul tetto della 
propria casupola. 

La « marrana », insomma, 
aveva portato via altre vite. 
Una volta bastava niente, 
perché quel torrente maleo
dorante straripasse, invades
se le strade di Prima Porta, 
entrasse nelle case, portan
dosi via le povere cose di po
vere famiglie. Bastava un po' 
di pioggia, bastava che non 
funzionasse a dovere la diga 
di Castel Giubileo perché la 
borgata si trasformasse in 
un acquitrino. 

Successe il primo settem
bre del '65, ma già prima di 
allora era avvenuto tantissi
me altre volte E ~ cosa an
cora più grave — è successo 

Quel giorno che la marrana 
sì portò via sei jpefsóttè 

ancora, per molti altri annL 
E ogni volta c'erano prote
ste, pressione e ogni volta il 
sindaco de e l'amministra
zione comunale si limitavano 
a fare promesse. Mandava
no sul posto una squadra di 

tecnici, che dragavano la 
« marrana» e tutto finiva fi-

La mattina dopo la tremen
da alluvione l'Unità scriveva: 
« Ora che il d'sastro ricorren
te si è trasformato in tra
gedia sarebbe colpevole tran

sigere sulle responsabilità. I 
fatti stessi, le cifre dei bilan
cio che, forse, pur nella sua 
drammaticità resta ancora 
incompleto, costituiscono un 
eloquente capo d'accusa: que
sta amministrazione capito

lina — il cui fallimento ha 
un costo così alto per la cit

ata — anche in questo caso si 
sta' dimostrando erede- non 

- indegna delle precedenti 
' giunte 'clerico-fascistè ». 

Ma neanche queste denun
ce servirono. Dopo la tra. 
gedia tutto continuò come 
prima: i lottizzatori conti
nuarono a guadagnare cen
tinaia di milioni vendendo i 
terreni vicini alla « marra
na» a chi aveva bisogno di 
costruirsi una ̂ casa e il Co
mune ha continuato a pro
mettere lavori che non sa
rebbero mai iniziati. Addi
rittura dopo quelle giornate 
del '65, la giunta e il gover
no si affrettarono a stanzia
re diverse centinaia di mi-
lioni per gli «alluvionati» 
delta borgata romana. Un 
anno dopo, quei soldi — am
mise lo stesso sindaco Petruc-
ci — erano stati spesi, ma a 
Prima Porta non erano mai 
arrivati. Insomma anche que
sta borgata ha dovuto atten
dere che la De se ne andasse 
dal Campidoglio prima di af
frontare e risolvere i suoi 
antichi problemi. 

NELLA FOTO: I campi da 
tennis comunali (in alto) e una 
immagine « storica » di Prima 
Porta 

Scioperano i lavoratori addetti alle pulizie di Termini 

Miliardi a ditte private 
ma i treni sono sporchi 

Il servizio è garantito alla bell'e meglio da appena 650 
dipendenti - Il sindacato vuole vedere chiaro sulle commesse 

Scioperano da stasera, fi
no -a domani notte, i 650 la
voratori addetti alla pulizia 
dei vagoni ferroviari. Scio
perano. ma i sindacati assi
curano che non se ne ac
corgerà nessuno. In altre pa
role: i treni più sporchi di 
oggi (anche quando il ser
vizio è in funzione normal
mente) non possono essere-
Ma vediamo come stanno le 
cose. La manutenzione dei 
convogli ferroviari da anni é 
affidata a ditte appaltatila. 
A Roma (e in gran parte del 
centro sud) la più importan
te si chiama la «Società ap
palti e lavori ». Titolare è 
un tal Maurilio Cesari. 

L'impresa ha 650 dipenden
ti in tutto. Con un organico 
così misero, la società dovreb
be provvedere a pulire ogni 
giorno migliaia e migliaia di 
vagoni ferroviari, provvedere 
all'approvvigionamento di ac
qua e badare a riparare gli 
impianti igienici quando si 
rompono. Una sola cifra ba
sta a capire che questo la
voro. con un organico così li
mitato è pressoché impossi
bile: solo alla Stazione Ter
mini. ogni giorno transitano. 
e quindi sono da pulire, qual
cosa come 1500 treni. 

Ecco allora il primo obiet
tivo che si prefiggono i la
voratori con Io sciopero di 
oggi (che riguarda solo la 
stazione Termini) : vogliono 
nuove assunzioni. Inoltre vo
gliono essere informati sulle 
clausole degli appalti, control
lare i ritmi di lavoro, garan
zie sull'ambiente. Insomma il 
sindacato (anzi meglio la Cgil, 
perché la Cisl e la Uil si so
no subito messe da parte) vuo
le vedere chiaro su cosa ac
cade in questo settore. E di 
« magagne » ce ne dovrebbero 
essere parecchie. L'appalto 
per le pulizie dei treni, in
fatti, è un settore in cui sem
bra facile per qualche avven
turiero ben protetto arricchir
si a spese di tutti. Le ferro
vie dello Stato pagano (e a 
quanto sembra pagano bene) 
per servizi che non vengono 
mai forniti (basta viaggiare 
anche una sola volta in tre
no per rendersi conto del gra
do di pulizia dei convogli), 
senza effettuare mai un con
trollo. 

Non solo, ma le FS versa
no direttamente alle ditte ap-
paltatrici i soldi necessari per 
pagare ì salari (la categoria 
è perequata ai ferrovieri) e 
forniscono gli strumenti di la-

Domani al casale della «Finanziera» 

Villo Ada: festa grande 
della gente del quartiere 

per il centro culturale 
Manovre della maggioranza Dc-Pli contro l'apertura 

VOTO. E allora — si domanda 
il sindacato — perché questa 
intermediazione inutile e dan
nosa? Perché l'azienda di sta
to, visto che deve spendere 
tanti soldi non gestisce diret
tamente il servizio? 

Con questa organizzazione, 
le ditte appaltataci oltretutto 
hanno l'alibi per non fare mai 
nulla: a chi protesta perché 
è costretto a lavorare in un 
ambiente insalubre, a chi vor
rebbe avere notizie sui disin
fettanti che è costretto ad 
usare la «Società Appalti e 
Lavori », risponde che questi 
sono problemi e questioni che 
non conosce e che se le cose 
non vanno bene tutto dipende 
dalle FS. C'è il caos, insom
ma. Solo per dirne una, le 
ditte appaltatrici non assumo
no tramite collocamento ma 
solo su « segnalazione > di 
qualche ministeriale. E pur
troppo — c'è da dirlo — in 
questo meccanismo sì sono 
fatti integrare anche Cisl e 
Uil. Ora però, superando an
che qualche ritardo, i lavo
ratori hanno deciso di orga
nizzarsi. E se la direzione 
non li convocherà sono inten
zionati a far scioperare an
che le squadre nellt altre 

! stazioni. 

Domani giornata di festa 
e di lotta per il Comitato di 
quartiere Trieste-Salario. Al 
centro dell'iniziativa il casale 
della « finanziera ». ex depen-
dance dei giardinieri di Villa 
Ada. Un edificio rosa pallido 
alle pendici di Monte Anten
ne. vicino alla scuola Mon-
tessori, immerso nel verde. 
La costruzione a due piani 
con sale e stanze — una de
cina — molto spaziose è sta
ta destinata due anni fa a 
centro culturale polivalente 
con una delibera comunale. 

Domani chiude 
la € Cento Pittori » 

Domani ultimo giorno per 
visitare la tradizionale mo
stra-mercato « Cento Pittori », 
a via Margutta. 

Gli organizzatori quest'an
no hanno allestito l'esposi
zione anche in segno pole
mico contro gli sfratti del 
pittori. L'ultima rimasta a 
via Margutta, Novella Pari. 
gini. lamenta anche la di
struzione di una parete af. 
frescata da Salvador Dall che 
si trovava nel suo preceden
te studio, «rimodernato» e 
«frazionato», per poterlo af
fittare a prezzi esorbitanti. 
L'orarlo della mostra è con-
tinuato. dalle 9,30 alle 22. 

Da allora sono stati eseguiti 
molti lavori di ripristino e 
restauro per riparare i danni 
dovuti al vandalismo ed alla 
decadenza. Ma pochi giorni 
fa la maggioranza consiliare 
di centro - destra (DC-PLI) 
della II circoscrizione ha de
ciso di non appoggiare il pro
getto e non ha concesso le 
autorizzazioni per gli allacci 
della luce e dell'acqua. Ritor
na alla memoria il boicottag
gio che fu tentato dalla i n 
circoscrizione (sempre a gui
da de) contro Villa Torlonia. 
dove furono mandati addirit
tura i vigili urbani ad inter
rompere l'esercizio ACEA. 

n Comitato di quartiere 
non ha alcuna intenzione di 
far passare sotto silenzio que 
ste manovre. Così domani 
mattina alle 10 davanti alla 
«finanziera» ci sarà un'as
semblea popolare per discu
tere sullawenuto e predi
sporre un'adeguata risposta 
dei cittadini della zona. Men
tre i genitori discuteranno, 
animatori e burattinai Intrat
terranno 1 bambini con spet
tacoli 

Alle 16 riprenderà il pro
gramma con un coro accom
pagnato da musiche rinasci
mentali. Alle 17, poi, ci sarà 
un dibattito fra i genitori 
dell'ANFAS (Associazione na
zionale famiglie spastici) e 
l'assessore regionale al servi-
ti sociali. Leda Colombini. 
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Per ogni romano 
due metri 

di verde 
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NEL 1976 
— Ogni romano aveva a disposizione poco più di 3 me

tri quadrati di verde. Una delle dotazioni più basse 
d'Italia 

— In alcune circoscrizioni non esisteva un filo di verde 
pubblico: 0 alla XVHI; 0,3 metri quadrati a testa 
nella V; 0. 2 nella XV e nella XIX; 0,1 nella VIU 

— Per gli 800 mila abitanti delle borgate il verde non 
era stato neanche < pensato ». 

IN QUESTI CINQUE ANNI 
— Il verde cittadino è passato dagli I.9M.000 metri qua

drati del Hi ai 15JM.0M metri quadri deh t i -
— La dotazione individuale è arrivata a 5,2 metri qua

drati. Con un incremento di 2,1 metri quadrati per 
abitante 

— Sono state definitivamente salvate e consegnate ai 
cittadini ville di grande valore storico e ambientale 
come Villa Torlonia, Villa Veschi, Villa Carpegna, 
Villa Guglielmi, Villa Bonellì, Villa De Santi» e altre 
ancora ' 

— I giardini di quartiere e i e parchi sotto casa » sono 
raddoppiati. Gli spazi verdi «minori» aperti in 
cinque anni coprono da soli un'area pari a 5 mi 
lioni di metri quadrati. 

— Le numerose iniziative promozionali e culturali (in 
60 scuole alunni e insegnanti hanno curato la « mes-

i corsi di giardi- sa a dimora » di oltre 8.000 alberi. 
raggio aperti a tutti, le guide per il verde...) hanno 
teso a diffondere la più ampia coscienza che il verde 
non è un «contorno» delle case (o della specula
zione) ma un bene sociale da usare, curare e di
fendere 

PER IL PROSSIMO FUTURO 
— La giunta di sinistra intende raggiungere l'obiettivo 

dei 9 metri quadrati di verde pubblico per abitante 
di cui ben 6 attrezzati 

— Sono in corso di esproprio e di « attrezzaggio » il 
primo e il secondo lotto del parco della Caffarella 
t i primi 54 ettari del Pinato 

Dotazione di verde in metri 
quadrati per abitante 
(Verde ..di uso quotidiano) 

•* \s "V 

Cirene 

I 
H*>H ii 
^ H in 
^ H iv 
^ H v 
! * > > • VI 

^ H vii 
^ H VTII 
^ H ix 
salai 
e^H XI 
LB^H 

^ • f t * 

xm 
XIV 
XV 
XVI 
xvn 
xvra 
XIX 
XX 

Dotazione 
per abitante 

nel '76 

5,6 
12,8 
0,4 
1,0 
0,3 
1,1 
0,1 
0,1 
0,4 
1,0 
0,4 

22,5 
1,1 
0,4 
0,2 

10,3 
4,8 
— 

0,2 
7,7 

Dotazione 
per abitante 

al marzo '81 

5,8 
13,9 
2,7 
1,9 
1.5 
2,4 
3,1 
4,8 

10,9 
3,1 
1,5 

21,5 
2,1 
8,2 
1,2 

10,8 
5,2 
0,9 
4,4 
7,7 

TOTALE 3,1 5,2 

— Nei programmi ci sono anche il Parco del Tevere» 
il Parco dell'Amene e il parco di Velo 

— Il decentramento alle circoscrizioni di molte compe
tenze in materia dì verde di quartiere e di arredo 
urbano contribuirà ad una conservazione ancora più 
attenta 

— Saranno generalizzate l'esperienza dei «percorsi vi
ta», dei gruppi «pic-nic» e l'istallazione di attrez
zature per Io sport e per il gioco del tipo più mo
derno — 

— I nuovi parchi saranno progettati per accogliere 
sempre meglio attività culturali e sociali, anche di 
massa, quali i concerti, le « animazioni », i punta 
verdi, le visite guidate 

— Alla prima guida per il verde (quella su VuTa Tor
lonia) seguirà un'intera collezione distribuita gratui
tamente 

IL PROGRAMMA ACCELERATO 
DI ESPROPRI E SISTEMAZIONI 

è stato possìbile grazie alla riorganizzazione tecnica. 
e amministrativa dell'intero servizio che ha compor
tato, tra l'altro. 

— il censimento sistematico del verde esistente 
— l'istituzione di un Filo Verde tra cittadini e Comune 

per la segnalazione di proposte e interventi 
— il coordinamento con la programmazione urbanistica 
— la nascita di un apposito ufficio per progettare • 

disegnare i parchi 
— l'utilizzazione delle procedure più rapide per occu

pare aree in via di esproprio ma non ancora espro
priate 

IL SERVIZIO GIARDINI 
— è stato dotato In questi cinque anni di macchine 

modernissime per la manutenzione del verde. A que
sto scopo sono stati stanziati e spesi circa 7 miliardi 

— 230 tecnici e giardinieri sono stati assunti nonostante 
il blocco previsto dalla legge per andare a colmare i 
vuoti di un servizio che la DC aveva ridotto a metà 
dell'organico previsto. 

, > 


